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MILANO - Interno dello stabi
limento della Bicocca 

La grande guerra, 
il '68...e in mezzo 
questo sindacato 

Alla fine del 1977, quando Leopoldo Pirelli 
riesce a concludere V'operazione grattacie
lo; The Financial Times commenta: «La mo
destia, sembra, è il prezzo della sopravviven
za: Quasi uno schiaffo per gli eredi del 'Si
gnor Alberto; uno degli uomini più potenti 
dell'Italia Industrlal-finanzlaria per oltre un 
ventennio. La vendita del Pirellone era nelle 
cose poiché da tempo la società aveva ceduto 
Interi plani In affitto a enti pubblici e privati. 
Il fatto più preoccupante è che neppure lo 
stimatissimo gioiello di famiglia serve per 
rimettere In sesto t conti del colosso della 
gomma. Difficile destreggiarsi nel mercato 
europeo e mondiale del penumatlco, sempre 
dietro al dannati francesi della Michelìn; 
corpose le avvisaglie della seconda crisi del 
petrolio con 11 prezzo al barile più che rad
doppiato nel giro di due anni, la gomma sin
tetica salita alle stelle, I costi d'acquisto per 
la società aumentati di dodici punti rispetto 
al fatturato netto. Il grattacielo milanese, co
struito vent'annl prima da Glò Ponti nell'a
rea della Brusada dove era sorta nel secolo 
scorso la fabbrica di Glovan Battista Pirelli, 
capostipite della dinastia, è 11 simbolo lumi
noso dell'imprenditorialità lombarda, del
l'ingegnere colto, del 'manager* aperto. Sim
bolo che si congiunge Idealmente e material
mente al grande stabilimento Bicocca-Se-
gnanlno con dodicimila dipendenti, cuore e 
cervello dell'azienda. Con la cessione rotola 
un tnito, ma per poco. Pirelli ce la fa anche 
questa volta. Nel 1980 la Industrie Pirelli, la 
più maltrattata e sempre esposta alle con
giunture del gruppoi annuncia il primo mo
desto utile della sua storia, mentre per tutte 
le case concorrenti quello è un anno tra I più 
neri. . 

Il colosso della gomma, «padre» del famoso 
cinturato che aveva fatto viaggiare milioni 
di persone e regalato la palma della vittoria 
ai protagonisti della Formula Uno, è già di
ventato un'altra cosa, radicalmente diversa 
dal passato. SI consuma l'unione con la Dun-
lop Inglese, la grande ristrutturazione attua
ta con 11 consenso sindacale garan tlsce ampi 
margini di manovra per 11 risanamento fi
nanziario, il gruppo estende le sue ramifi
cazioni oltre confine, Integra l centri di dire
zione perfezionando la sua dimensione mul
tinazionale. E a questo punto l'Italia diventa 
uno del tanti paesi di attività, Milano soltan
to una tra le diverse piazze operative e finan
ziarle, non sempre o sempre meno la più im
portante. La Pirelli Soclété Generale, costi
tuita per unificare le strategie e l'azione di 
tutte le consocia te (cen todlecl sta billmen ti in 
mezzo mondo), ha sede a Basilea. Quaran
tanni prima la Svizzera era servita al 'Signor 
Alberto* per suggellare l'alleanza con la fi
nanza elvetica e mettersi al riparo dagli 
eventi bellici. Ora rispecchia fedelmente l'e
voluzione del gruppo, l suol nuovi equilibri 
ma, ricorda lo studioso, 'implicitamente pro
spelta anche un giudizio nega tlvo sulle capa
cità di Milano di accogliere gli head-quarters 
(l centri operativi — ndr) di una società mul
tinazionale come la Pirelli: 

Scomparsi I Sindona, i Calvi, 1 Rovelli, gli 
Urslnl, I Cefls che negli anni 60 avevano mes
so a ferro e a fuoco il mercato borsistico favo
rendo un'intesa (peraltro temporanea) tra 
Pirelli e Fiat, riprendono una posizione cen
trale 'gli Istituti a più solida tradizione*: la 
Comlt, ti Credito Italiano e la Cariplo in cam
po bancario, le Assicurazioni Generali, l'Oll-
vettl e la Fiat nell'industria e nella finanza. 
Ma Pirelli sembra restare al margini. La tro
viamo nella Gemina per II passaggio della 
Montedlson al settore privato, entra nel 
gruppo di controllo della Olivetti, Leopoldo 
P. lascia II suo posto nella giunta confindu
striale al suo braccio destro Filiberto Pittinl. 
Il «distacco* è sancito. È la fine di un model
lo? Sradicamento oparentesl?sl chiede Piero 
Bolchlnl, docente di storia contemporanea 
ed economista. 

In mancanza di una risposta al presente — 
e al futuro — non resta che consegnarsi per 
ora alla ricostruzione storica. E molti stimoli 
alla riflessione puntuale sul modello, o me
glio sull'anomalia Pirelli, vengono dal volu
me pubblicato da Franco Angeli per conto 
dell'Ires-Cgll, che raccoglie I risultati di una 
ricerca commissionata due anni fa dal sin
dacato chimici Cgll di Milano: Pirelli 
1914-1980, strategia aziendale e relazioni In
dustriali nella storia di una multinazionale 

(lire 24 mila). Pietro Anelli, Gabriella Bonvl-
ni e Angelo Montenegro hanno lavorato al 
periodo della prima guerra mondiale all'au
tunno caldo, Piero Bolchini agli tanni più 
lunghi* del gruppo Pirelll-Dunlop. - • 

Anomalia sul piano degli assetti produtti
vi e finanziari, ma anche sul plano del rap
porti con le organizzazioni del lavoratori, la
boratorio di sperimentazione e verifica in
nanzitutto per il sindacato. Da dove ha origi
ne quel passaggio da una pratica sindacale 
'Oppositiva* a una pratica sindacale *propo-
sltlva* che evita quella che 11 sindacalista 
chiama 'facile e Invitante scorciatoia della 
negazione Ideologica della crisi*? E che tante 
polemiche ha suscitato e continua a suscita
re? L'Intensa conflittualità, l'elevato livello 
di politicizzazione e di caratterizzazione 
Ideologica delle maestranze (neppure negli 
anni bui della scissione sindacale la Cgll per
de la maggioranza) si sono sempre combina
te a una marcata volontà negoziale. La com
missione Interna dirige aspre lotte ma non 
esce dal 'ritualismo nel conflitto», non an
nulla la funzione necessità di collaborazione. 
E, pur negando la 'dimensione impresa*, ri
tenuta di pertinenza della controparte per 
cui esistevano soltanto lpoli della condizione 
operaia e dello Stato, la linea rivendlcatlva 
che riduce a moneta il compenso della fatica, 
dei ritmi di lavoro intensificati, non esauri
sce mal lo spettro dell'iniziativa. È del '51 un 
timido ma significativo tentativo di Invertire 
rotta: dopo una lunga lotta si ottiene la ridu
zione d'orario per la doccia, per compensare 
la gravosità del lavoro. È quello che in anni 
più recenti sì chiamerà recupero psico-fisico 
dell'operalo. 

Il modello di relazioni Industriali è più o 
meno questo: la direzione attua una decisio
ne senza comunicarla preventivamente; Il 
sindacato mobilita i lavoratori e, sulla base 
dei rapporti di forza raggiunti, si avviano le 
trattative. Lo schema soddisfa le parti. Fino 
alla stagione del '68 che mette in discussione 
le stesse strutture del sindacato e ancor più a 
partire dal 11 quando all'accentuata conflit
tualità fa da contrappeso la crisi dell'azien
da. Lo scenario cambia e i due direttori gene
rali Pittini e Signorini possono affermare: 
'Abbiamo ipotecato i quadri e le poltrone, 
adesso stiamo vendendo anche le sedie per 
pagare i debiti*. 
- Il sindacato non si può a ffidrje a una stra
tegia volta a difendere ogni posto di lavoro e 
ogni stabilimento e negare le necessità della 
ristrutturazione. E cosi al centro delle rela
zioni sindacali si mettono i diritti di Informa
zione, la verifica dei programmi di Investi
mento. la 'gestione consensuale* dei riflessi 
sull'occupazione. Si abbassa il livello della 
conflittualità, si decentrano reparti produt
tivi al sud con l'accordo delle maestranze del 
nord, si afferma un 'nuovo modo di produr
re* a isole, non più attraverso una organizza
zione del lavoro basata su prestazioni indivi
duali. È un processo di adattamento, non 
certo indolore, che coinvolge sia l'azienda 
che il sindacato: la proprietà deve riconosce
re <nel management e nel sindacato soggetti 
autonomi e legittimi*; Il sindacato riesce a 
collegare 'la rappresentanza degli interessi 
delle maestranze a interventi sugli indirizzi 
produttivi*. 

Eppure l'efficacia dello 'scambio* oggi 
sembra essere diminuita: con l'incremento 
della produttività si riafferma la gerarchla 
aziendale. Il decentramento delle produzioni 
ridimensiona lo stabilimento 'leader' della 
Bicocca e ciò condiziona la coesione e la forza 
del sindaca to; il modello fondato sui diritti di 
Informazione e la contrattazione preventiva 
apre nuovi problemi di strategia al sindaca
to: qual è. infatti, il punto di equilibrio tra 
collaborazione e conflitto? Inoltre, in passato 
al sindacato nazionale corrispondeva una di
rezione societaria a carattere fondamental
mente nazionale. Adesso, in termini di fattu
rato contano più gli Insediamenti latino-
americani che le consociate italiane. Il «cuo
re produttivo* è emigrato e la strategia del 
dialogo sembra funzionare a senso unico. 
Non e un caso che sul tavolo siano già pronti 
1 progetti per una non meglio precisata città 
della scienza al posto del vecchio fabbricone 
della Bicocca. Dove un tempo si spelavano 1 
x'ecchl cavi e si riciclava ti rame, per ora 
stanno sorgendo le 'torri* del terziario. 

A. Polirò Salimbeni 

Riforme istituzionali: rottura 
puntava alla frattura. Parla
no da sole le cifre: sulla car
ta, lo schieramento conclusi
vo godeva dell'appoggio di 
appena 19 commissari su 41. 
Se si tiene però conto delle 
assenze di ieri (tre democri
stiani, altrettanti comunisti, 
due dipendenti di sinistra, 
un socialdemocratico, un 
missino e il radicale Pannel-
la), scende ancor più 11 con
senso espresso dal risultato: 
16 favorevoli, 5 contrari (ol
tre all'UV e alla SVP, Demo
crazia proletaria, la Sinistra 
indipendente e l'MSI), 2 aste
nuti, e 7 non votanti. 

Gli stessi partiti che — con 
riserve e contestazioni spes
so opposte — hanno varato il 
documento si sono rincorsi 
in una gara di emendamenti, 
presentandone a conti fatti 
un'ottantina. Solo una osti
nata vocazione alla flemma, 
ha potuto consentire ad Aldo 
Bozzi di salutarlo come un 
testo «equilibrato», che «non 
doveva essere la proposta di 
questa o quella parte politi
ca». Se è un modo per dire 
che, alla fine, la relazione — 
piegata a calcoli e Interessi 
politici ristretti — non ac
contenta nessuno, l'impres

sione è esatta. Ma ecco 1 pas
saggi più significativi della 
seduta. 

L'ultimo appello è alle 
9,30. Il primo a parlare: il de
moproletario Franco Russo. 
Argomenta 11 giudizio netta
mente critico del proprio 
gruppo, annuncia una con
trorelazione di minoranza. 
Subito dopo, Interviene Giu
liano Vassalli. A nome del 
PSI, espone un consenso In 
verità di basso tono (confer
mato dal successivo Inter
vento di Labriola). Sottoli
nea due limiti: mancata ri
forma della rappresentanza 
politica e della vita Interna 
del partiti. E consiglia di non 
eccedere con i ritocchi alla 
Costituzione. Quindi tocca a 
Gianfranco Pasquino, della 
Sinistra Indipendente. SI di
chiara «Insoddisfatto», giudi
ca la relazione un miscuglio 
di «compromessi al ribasso», 
accenna ad un «accentra
mento del poteri nei vertici 
istituzionali». A suo parere, 
prende corpo in commissio
ne una «maggioranza flut
tuante ed Incoerente». La
menta soprattutto l'assenza 
di un deciso orientamento 
per rivedere il sistema eletto
rale. 

Il senatore de Pietro Scop
pola («a titolo personale») an
nuncia di astenersi. Poi, di
cendosi d'accordo con Pa
squino, se la prende con l 
partiti «maggiori» accusati 
(tra le Interruzioni dal ban
chi repubblicani) di «subal
ternità» nel confrlntl dell'ini
ziativa e del «veti» del partiti 
«minori», In materia di rifor
ma del sistema elettorale. È 
Adolfo Battaglia a motivare 
il «sì» con «riserva» del PRI. Il 
progetto è «abbastanza omo
geneo e adeguato» alla crisi 
delle istituzioni. Tra i punti 
considerati deboli: una «de
legificazione» ancora «Insuf
ficiente». Battaglia non na
sconde affatto «le divergen
ze, le perplessità, i dissensi» 
tra le forze che si apprestano 
a votare il documento. Ma è 
arrivato il momento dell'In
tervento di Ugo Spagnoli a 
nome del PCI. 

Il vicepresidente del depu
tati comunisti coglie il senso 
di «insoddisfazione diffusa». 
E, con toni secchi, esplicita 11 
giudizio «complessivamente 
negativo» del PCI. Prima di 
tutto, una ragione (determi
nante) di metodo: «Si è volu
to trascurare e via via ab

bandonare quel metodo che 
fu alla radice della costru
zione costituzionale» per se
guire «un'ottica di maggio
ranza di governo». Spagnoli 
insiste: «Fino all'ultimo il 
PCI ha chiesto di sottoporre 
alle Camere quell'Insieme di 
proposte su cui c'era un lar
go consenso, da poter tra
durre presto In riforme». SI è 
preferito la strada opposta. E 
cosi «la pericolosa ricerca di 
una scissione tra le forze co
stituzionali» ha prodotto 
adesso «un documento finale 
mutilato, poco significativo» 
per la mole di «riserve, conte
stazioni» che lo «crivellano». 

La decisione comunista di 
non votare è una protesta? 
«Certamente. Ma non è una 
scelta astensionistica. AI 
contrario, rimarca la grave 
scelta fatta da chi non ha 
cercato 11 consenso ma solo 
risicate maggioranze. Nes
sun disimpegno del PCI. Alla 
commissione abbiamo dato, 
dall'inizio alla fine, un con
tributo di idee indiscusso, 
molte Innovazioni portano la 
nostra firma determinante. 
Ma bisognerà non continua
re in futuro nell'errore». Per
ciò, il PCI rilancerà il con

fronto In Parlamento, pre
senterà presto un proprio 
documento. Con un «invito» 
alle Camere «a non farsi irre
tire da visioni miopi e con
tingenti». 

Brevemente, poi, Spagnoli 
elenca 1 punti della relazio
ne. Sottolinea in particolare 
l'aspetto più negativo: l'illu
sione di risolvere la crisi lstl-
tuzonale squilibrando i piat
ti della bilancia tra governo 
e Parlamento: «la forzatura 
del voto palese è esemplare». 
Poi ricorda la soluzione «pa
sticciata» avanzata per il bi
cameralismo (che espone a 
•forti rischi di conflitti» isti
tuzionali), l'esigua riduzione 
dei parlamentari, la carenza 
della parte sulla pubblica 
amministrazione, le Regio
ni, le autonomie locali, Il go
verno dell'economia, la ri
forma dell'esecutivo, la que
stione morale. Tra gli aspetti 
più positivi: l'iniziativa legi
slativa popolare e regionale, 
il referendum consultivo, l 
nuovi diritti, le forme della 
partecipazione. Masi riallar
ga il campo della decretazio
ne d'urgenza, non si tocca il 
meccanismo perverso delle 
«preferenze». 

problema dei mandanti. Un 
problema a cui lo stesso ge
nerale Jaruzelski aveva allu
so ricevendo alla fine di no
vembre un folto gruppo di 
giornalisti polacchi e stra
nieri. Affermando che sareb
be toccato alla magistratura 
far luce al riguardo, il leader 
polacco notò allora che chi 
rischia una condanna capi
tale non può che essere in
dotto a rivelare la verità. Ora 
la pubblica accusa ha 
espresso nell'aula di Torun 
l'opinione da essa maturata 
durante le indagini e il di
battimento: il procuratore 
capo Leszek Pietrasinski ha 
affermato che il delitto è sta
to premeditato, ma non ha 
avuto l'approvazione di per
sonalità del ministero degli 
Interni superiori al col. Fle-
truszka, imputato di istiga
zione e di favoreggiamento 
nel confronti dei suoi tre su
balterni e coimputati. Il pro
curatore Pietrasinski ha so
stenuto che i quattro «agiro
no contro qualsiasi principio 
vigente al ministero degli In
terni». 

Cos'è dunque rimasto del 
gioco di allusioni e contrad-

L'accusa chiede 
la pena di morte 
dizioni praticato soprattutto 
da alcuni imputati, quasi a 
indicare una possibile chia
mata di correo? Ecco la tesi 
del procuratore: battendo i 
pugni, egli ha accusato l'im
putato Piotrowski di aver in
gannato i suoi subordinati 
facendo loro credere che sa
rebbero rimasti impuniti. 
Quand'anche — dunque — 
questi si fossero illusi circa 
l'esistenza di «coperture» in 
alto loco, la cosa sarebbe sta
ta, per quanto risulta alla 
pubblica accusa, un atto di 
millantato credito. " D'altra 
parte lo stesso procuratore 
Pietrasinski non se l'è senti
ta di escludere in assoluto la 
partecipazione di altre per
sone al piano criminoso. Il 
processo, ha osservato, non è 
riuscito a confermare o a 
escludere del tutto l'esisten
za di mandanti. Ma ha ag

giunto: se esistono, non si 
nascondono al ministero de
gli Interni. E poi una nota 
che ha il sapore di un'inter
pretazione politica: i possibi
li mandanti potrebbero esse
re — sempre per Pietrasinski 
— elementi che si oppongo
no alla linea del generale Ja
ruzelski. Che vi si oppongo
no stando all'interno del 
gruppo dirigente? Il procu
ratore non lo ha escluso, pur 
avendo alluso ad «amicizie* 
occidentali di Piotrowski. 

Da un lato, dunque, si af
ferma che non sussistono 
prove e neppure indizi per 
incolpare altri prsonaggi, 
ma dall'altro si nota che, se 
esistessero, essi avrebbero 
una precisa matrice politica: 
quella della destabilizzazio
ne antl-Jaruzelski. Quanto 
agli imputati di Torun, per 
loro vale, a giudizio della 
pubblica accusa, una spiega

zione In chiave di psicologia 
criminale: si è trattato di 
«frustrazioni professionali 
che si sono tramutate in 
odio». 

Frustrazioni che sarebbe
ro state — e questa accusa è 
un altro aspetto fondamen
tale, oltre che inquietante, 
della giornata di ieri — in 
qualche modo stimolate dal
lo stesso padre Popieluszko. 
Ecco il procuratore avvertire 
che non è proibito parlare 
male del morti e lanciarsi in 
un biasimo postumo alla vit
tima. Un biasimo che presto 
si traduce In critiche assai 
dure all'azione di padre Po
pieluszko, fino ad affermare: 
«Contrariamente a padre Po
pieluszko, che poteva benefi
ciare dell'impunità da parte 
dei suol superiori, gli impu
tati, in quanto funzionari del 
ministero degli Interni, non 
potevano avere questa prote
zione». E ancora: «Bisogna 
sottolineare che mentre il 
potere ha saputo eliminare 
dal propri ranghi coloro che 
non rispondevano alle con
dizioni richieste o la cui mo
ralità suscitava dei dubbi, la 
Chiesa non è stata in grado 

di fare altrettanto». L'atteg
giamento filo-Solidarnosc di' 
Popieluszko è stato così con
siderato alla stregua di un 
crimine. > 

Il quadro è completato dal 
fatto che proprio ieri il por
tavoce del governo polacco, 
Jerzy Urban, ha duramente 
criticato la situazione esi
stente alla chiesa parroc
chiale che fu di padre Popie
luszko, quella di San Stani
slao Kostka a Varsavia. Ur
ban ha esortato le autorità 
ecclesiastiche a prendere 
provvedimenti contro un sa
cerdote, che avrebbe «oltrag
giato gli organi statali». 
Adesso l'aula di Torun 
aspetta arringhe e sentenza, 
mentre il maggior quotidia
no della capitale, lo «Zycle 
Warszawy» sostiene che due 
tabù sono stati infranti: l'im
punità dei servizi di sicurez
za e la prassi di parlar bene 
della Chiesa. E le ombre da 
chairire? Per tutte la certez
za dell'accusa: rapimento e 
omicidio sono stati «una pro
vocazione politica contro le 
autorità». Per l'accusa è suf
ficiente così. 

sono le scelte di una politica 
di infrastrutture di trasporto 
di cui ci lamentiamo ad ogni 
nevicata in pianura, ad ogni 
scambio impedito dal ghiac
cio. che lo stesso ministro 
sconfessa ma che dura, dura 
malgrado tutto. 

Eppure proprio attraverso 
questi lenti e antiquati per
corsi passa la crisi della Val
tellina, dove l'industria non 
decolla e l'agricoltura è di
ventata una sorte di secondo 
lavoro, legato alla coltivazio
ne, faticosissima su pendii 
tagliati a terrazze, della vite 
e alla produzione di un vino 
pregiatissimo, troppo scarso 
però e troppo caro per inva
dere i mercati stranieri; dove 
sopravvive coraggiosamente 

^«industria» 
ha già vinto 
una rete di piccole aziende di 
attività artigianali, dove l'u
nico settore che cresce e si fa 
conoscere è quello del credi
to. Le due banche, la popola
re di Sondrio e il piccolo cre
dito valtellinese hanno ac
cresciuto i loro dipendenti. 
Soprattutto hanno avviato 
molto prima di altri una ri
voluzione tecnologica, che 
ha affidato ai computer pri
ma la gestione del personale, 
poi i servizi agli utenti, con 

innovazioni (il tesserino ma
gnetizzato che non serve solo 
a prelevare, ma anche a 
compiere altre operazioni: 
trasferimenti, ad esempio, 
da conto a conto) che speri
mentano proprio qui ai mon
diali. 

.Restano tra le altre inevi
tabili risorse per una provin
cia montana e di confine, l'e
migrazione e il frontalierato. 
E un'altra carta: l'energia. 
Milano, ad esemplo, si rifor

nisce attraverso le centrali 
della Valtellina e l'azienda 
energetica milanese è tra gli 
sponsor ufficiali dei campio
nati. Quanto potrà valere 
questa sorta di legame di di
pendenza • del capoluogo 
lombardo con la valle perife
rica nelle scelte di politica e 
di programmazione regiona
le, nella stessa distribuzione 
dei finanziamenti? Quelli 
che dovrebbero ad esemplo 
servire ad interventi di risa
namento idrogeologico, do
po la devastante sequenza di 
frane di un palo di anni fa, 
danni per miliardi e miliardi 
e 17 morti. ' • 

Adesso sotto il sole, nella 
animazione di questi mon
diali, nell'euforia di questi 
giorni, nessuno ne vorrebbe 
parlare. Eppure continuano 
a rappresentare un pericolo 
e una minaccia, qualche co
sa che potrebbe vanificare 
per qualche giornata di piog
gia, l'effetto immagine di 
queste competizioni. Lo han
no ricordato invece indiret
tamente proprio i movimen
ti ecologisti, criticando il ta
glio di boschi che a Santa 
Caterina e a Bormio impli
cherebbe pericolo di slavine 
e di smottamenti e in ogni 
caso un'offesa al paesaggio. 
La pista più incriminata a 
Bormio, è un colpo d'occhio 
del bianco attraverso due fit
tissimi boschi. LI si dispute
rà la discesa libera e abbatte
re gli alberi era indispensabi
le per ottenere il consenso 
degli organismi sportivi in

ternazionali, per il rispetto 
delle norme di sicurezza. 

Tra i mondiali e gli alberi 
hanno scelto 1 mondiali. Il 
conto per il turismo e per l'e
conomia valtellinesi potreb
be essere In attivo. Ma alla 
lunga potrebbe risultarlo un 
po' meno. Il turismo che si 
vuole incentivare vive di bo
schi, di sole, di montagne. 
Come sta dimostrando la 
strada del parco dello Stel-
vio. Che comincia proprio ai 
limiti di Bormio e richiama 
ogni anno migliaia di visita
tori. Si potrebbe scoprire an
zi che all'immagine del turi
smo fa meglio il parco che i 
campionati di sci, con sor
presa magari di chi vede nel
le politiche protezionistiche 
solo .ostacoli allo sviluppo. 
Come spesso accade invece e 
come si va chiarendo anche 
qui, il turismo è un'industria 
che vale in funzione di inve
stimenti, di programmi e di 
determinate risorse. Il che 
significa anche mettere da 
parte logiche di campanile e 
a considerare il territorio un 
bene di tutti e per giunta in 
via di esaurimento. 

Per questo i mondiali sono 
in fondo un appuntamento a 
metà: tanto per cominciare, 
con errori possibili a pensare 
al turismo come ad un'indu
stria che vive sempre meno 
di rapine e di facili fortune 
sempre più di diffìcili equili
bri, di programmi e di un 
ambiente da proteggere. 

Oreste Rivetta 

trebberò negativamente riflet
tersi sull'eventuale flusso turì
stico. C'è poi da aggiungere che 
la scarsa tutela dei magnifici 
pini del Fallisi ro già oggi ha 
provocato danni ingenti con al
cuni alberi caduti, serie minac
ce agli altri ecc. Ce n'è insomma 
abbastanza perché gli ecologi
sti calabresi alzino un vero e 
proprio grido d'allarme facen
do del resto seguito alla clamo
rosa definizione che «Kronos 
1991». una fra le più importanti 
associazioni ecologiche d'Italia, 
diede un anno fa della regione e 
cioè «Calabria come immondez
zaio d'Italia». 

Oltre alla Sila cosentina in
fatti le preoccupazioni maggio
ri l'hanno al Monte Gariglione, 
nella Sila crotonese, dove si vo
gliono realizzare altre piste da 
sci; alla piana di Gioia Tauro 
dove è sempre pendente la pro
gettata costruzione da parte 
dell'ENEL della centrale a car
bone; alle varie oasi naturali, 
dal lago dell'Angitola alle mon
tagne sopra Orsomarso. minac
ciate da progetti speculativi. «I 
dati esteriori — dice ancora 

Premio Attila 
in Calabria 
l'aw. Bevilacqua — di tale si
tuazione, che con terminologia 
altrove ricorrente potremmo 
definire di allarme ecologico, 

sono chiaramente decifrabili. Il 
grave fenomeno deirassalto 
speculativo ha provocato ormai 
guasti al territorio non solo alle 

coste ma alle zone inteme e nel 
contempo preoccupanti con
traccolpi alla domanda turisti
ca». 

L'altra sera, contemporanea
mente ai premi «Attila», il 
WWF calabrese ha consegnato 
anche i premi «Una vita per la 
natura», assegnati a coloro i 
quali si sono particolarmente 
distinti per la salvaguardia del 
patrimonio naturale. Li hanno 

vinti un ornitologo di Pizzo Ca
labro, Giuseppe Paolillo, per 
l'azione di conservazione del
l'ecosistema del lago dell'Angi
tola, e una guardia forestale di 
Ciro. Cataldo Funaio, per l'o
pera di tutela del monte Gari
glione contro il bracconaggio, 
svolta fra l'altro nell'assoluta 
mancanza di uomini e mezzi 
della stazione forestale che Fu-
naro comanda. 

Filippo Veltri 

Decade il decreto per 
i terremotati di Zafferana E. 

ROMA — Un ennesimo decreto legge del governo è decaduto ieri 
sera al Senato. Si tratta dei provvedimenti per ì terremotati di 
Zaffarano Etnea i cui termini di approvazione scadevano ieri a 
mezzanotte. Il decreto aveva subito alla Camera tali modifiche, 
con l'introduzione di una serie incredibile di misure, anche lonta
nissime da provvidenze per i terremotati, da renderlo completa
mente diverso. Una specie di omnibus, in cui erano inserite persi
no norme riguardanti la Croce Rossa. Andato in discussione in 
Commissione, la situazione si complicava ulteriormente per l'ini

ziativa di un emendamento abrogativo di un articolo presentato 
dal governo. A questo punto si riuniva la conferenza dei capigrup
po, nel corso della quale il ministro Mamml annunciava che il 
governo non aveva più interesse politico a sostenere il decreto. 
Ritornati in aula, un altro ministro, Zamberletti, cambiava le carte 
in tavola, rimettendosi all'assemblea. Nascevano, a quel momento, 
forti contrasti nella stessa maggioranza (erano il repubblicano 
Gualtieri e il comunista Calice a protestare vivacemente contro 
questo comportamento). Al termine di una confusa e aspra discus
sione, Zamberletti rifaceva marcia indietro, annunciando che, da
ta la situazione, era preferibile reiterare il decreto piuttosto che 
proseguire nella discussione. Si approfittava di una richiesta di 
rinvìo del radicale Signorino per sancire così, col voto della mag
gioranza, la morte del decreto. 

L'annuncio comunista 
provoca una mezz'ora di so
spensione della seduta. Il de 
Glttl dice, in extremis, di 
giudicare un «arretramento 
grave» l'ipotesi di «licenziare 
un documento sganciando il 
maggior partito d'opposizio
ne». Per Labriola (PSI) «non 
ci sono soci fondatori» della 
Costituzione. Rapide riunio
ni, contatti, circola il testo 
della mozione DC-PRI. Ma il 
suo contenuto — dichiara 
Edoardo Perna — non può 
far cambiare la posizione del 
PCI. 

Prima dei voto, da annota
re la dichiarazione del consi
gliere di De Mita, Roberto 
Ruffilll. «È pericoloso e con
troproducente — dice, In tra
sparente polemica con le 
proposte del PSI — il tentati
vo di forme seml-presiden-
ziall del governo parlamen
tare». Poi, dando 11 «sì» stirac
chiato della DC, detta a futu
ra memoria gli obiettivi de-
mltianl: «premio di maggio
ranza» alle elezioni, sciopero 
regolamentato nel servizi, 
revisione della composizione 
del CSM e della responsabili
tà della magistratura. 

Marco Sappino 

A funerali civili avvenuti i familiari 
del compagno 

ANDREA PISANO 
sottoscrivono in sua memoria 100 
mila lire per l'«Unuà». 
Genova. 30 gennaio 1985 

Nell'I 1" anniversario della scompar
sa del compagno 
FRANCESCO GRAZIOLI 

la moglie, le figlie, i generi e i nipoti 
lo ricordano con affetto immutalo a 
quanti lo conobbero e stimarono e in 
sua memoria sottoscrivono 50 mila 
lire per l'»Unita». 
Genova. 30 gennaio 1985 

Nel trigesimo della prematura 
scomparsa della compagna 

AMALIA CAMORIO 
TRIBAUDINO 

il marito e il figlio ricordandone con 
profondo rimpianto la straordinaria 
sensibilità ed il vivido interesse per 
tutu i temi dell'informazione sotto
scrìvono 50 mila lire per l'<Unità». 
Genova. 30 gennaio 1985 

Nel 20" anniversario della scomparsa 
del compagno 

EMILIO BARBUTA 
la moglie e i figli nel ricordarlo con 
affetto sottoscrivono per l'«Unit2r». 
Genova. 30 gennaio 1985 

A un anno dalla morte ì figli Fran
cesca. Massimo. Carla e la sorella 
Erina ricordano con infinito affetto 

ENRICO CASTELLACCI 
Sottoscrivono per l'«Unità». 
Roma. 30 gennaio 1985 

E* morta la 
. MADRE 

del compagno Michele Guerrisi. In 
questo momento così triste giungano 
a Michele le condoglianze dei com
pagni della Cellula Sip Casilino di 
Roma-
Roma. 30 gennaio 1985 

Nel primo anniversario della morte 
del compagno 

ATTILIO DA ROS 
i compagni del sindacato pensionati 
versano lire 100 mila aU"«Unilà». 
Treviso. 30 gennaio 1985 

I compagni della Fiat Ricambi sono 
vicini al compagno Antonio Parisi 
per la perdita del 
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